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Lectio del sabato  11   marzo  2023    

 
Sabato  della  Seconda  Settimana di Quaresima  (Anno A) 
Lectio : Michea  7, 14 - 15. 18 - 20 
            Luca  15, 1 - 3. 11 - 32 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che con i tuoi gloriosi doni di salvezza ci rendi partecipi sulla terra dei beni del cielo, guidaci 
nelle vicende della vita e accompagnaci alla splendida luce della tua dimora. 
_____________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Michea  7, 14 - 15. 18 - 20 
Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra 
fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. 
Come quando sei uscito dalla terra d’Egitto, mostraci cose prodigiose. 
Quale dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? 
Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. 
Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. 
Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo 
il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi. 
 
3) Riflessione 13  su  Michea  7, 14 - 15. 18 - 20 
● Quale Dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? 
(Mi 7,18) - Come vivere questa Parola? 
Non è facile riconoscere ed accettare di essere peccatori bisognosi di perdono. E allora è 
meglio cancellare la parola peccato, quasi che così se ne vanifichi l'esistenza. 
È quanto ha tentato di fare la nostra società, rimuovendone il termine dal vocabolario, cioè 
eliminando Dio dal proprio orizzonte. Il peccato, infatti, presuppone l'uomo in relazione 
con Dio. La conseguenza è quella descritta magistralmente dalla Genesi: l'uomo non solo 
non si scopre affrancato dalla sua dipendenza dal Creatore, ma percepisce pesantemente 
tutta la sua vulnerabilità. 
La relazionalità non è per lui un dato secondario: egli esiste e può esistere solo come 
essere in relazione con Dio, con i suoi simili, con la natura. Quando si viene a intaccare 
questo dato, si introduce un elemento disgregante nell'essere stesso della persona. La 
reazione può essere quella del primo Adamo che sceglie la via della fuga, o quella del 
secondo Adamo, di Cristo, che osa fissare lo sguardo sul volto del Padre e vi coglie un amore che 
non solo perdona, ma rigenera e riconferma una dignità che nel suo cuore non è mai stata 
cancellata: quella del figlio amato e finalmente ritrovato. 
La gioia esplode allora in un grido carico di stupore: "Quale Dio è come te, che toglie l'iniquità e 
perdona il peccato!". Si direbbe un assurdo, eppure è proprio l'amara esperienza del peccato 
riscattata dalla gioia del perdono a rivelare l'autentico volto di Dio. Non quello costruito dai filosofi: 
lontano, distaccato, inflessibile nella sua giustizia, ma il Dio della rivelazione, ricco di misericordia e 
di amore. 
Su questo volto, voglio oggi fissare riconoscente il mio sguardo. 
Ti ringrazio, o Padre, perché non solo hai cancellato il mio peccato ma in esso mi hai fatto 
sperimentare che tu sei Amore. 
Ecco la voce di un Padre della Chiesa Clemente Alessandrino : Con la sua misteriosa divinità Dio 
è Padre. Ma la sua tenerezza per noi lo fa diventare madre. 
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● (1) Questo brano ha l'effetto di sottolineare la capacità e la completezza di Dio di 
perdonare tutti i tipi di peccato.  
(2) Dio non rimane adirato per sempre ( cfr. Salmo 30:5; 103:8-18).  
A causa del peccato si adira verso chi lo commette, ma non rimane sempre adirato 
(3) A Dio piace mostrare misericordia (Esodo 33:19;Osea 1:6-7). 
(4) Dio ritornerà ad aver pietà d’Israele (cfr. Salmo 102:13; 103:4,13; 116:5; 119:156; Osea 14:3; 
Zaccaria 10:6). 
(5) Dio, metaforicamente, metterà sotto i Suoi piedi le colpe del Suo popolo e getterà in fondo 
al mare tutti i peccati del Suo popolo. 
Michea credeva tutto questo perché Dio è fedele al suo popolo secondo le promesse fatte ai 
patriarchi d’Israele: Abraamo e Giacobbe (Michea 7:20). 
Dio non può mentire; Egli è fedele alla Sua Parola e fedele ai suoi impegni (Numeri 23:19). 
Due sono le immagini metaforiche che il profeta usa per indicare il completo perdono di 
Dio, la prima: mette tutti i nostri peccati sotto i Suoi piedi, questo indica sottomissione; il 
peccato è visto come un nemico che Dio vince completamente e da cui ci libera. Quando Dio 
perdona toglie la colpa e la forza del peccato, e quindi non ci condanna. 
L’altra immagine: getterà in fondo al mare tutti i peccati del Suo popolo, ricorda come il 
Signore scagliò i carri del Faraone e il suo esercito nel mare inabissandoli come una pietra (Esodo 
15:4-5), quindi Dio perdona i nostri peccati e rimuove la colpa per sempre allontanandoli da noi 
(cfr. Geremia 50:20).  
Il punto è che i peccati sono totalmente e definitivamente rimossi. 
Dio non getta i nostri peccati vicino alla spiaggia, così quando c’è la bassa marea, riaffiorano, ma 
in fondo al mare nell’abisso e lì rimarranno! Non ce li rinfaccerà!  
Dio perdona e offre un nuovo inizio!  
Pentiti dei tuoi peccati (Atti 3:19), portali a Lui, confessali nel nome di Gesù il nostro unico 
mediatore che è morto e risorto per i peccatori per riconciliarci con Dio (Giovanni 14:6; Romani 
5:1,9-11), e Dio ti perdonerà (1 Giovanni 1:8-10). 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  15, 1 - 3. 11 - 32   
In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi 
mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa 
parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte 
di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più 
giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio 
vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande 
carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli 
abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi 
con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: 
“Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò 
da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di 
essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al 
collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più 
bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. 
Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò 
che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare 
il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre 
allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai 
disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 
Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui 
hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è 
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mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in 
vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca  15, 1 - 3. 11 - 32 
● Oggi Gesù dice una parabola per ciascuno di noi: noi tutti siamo quel figlio che il peccato ha 
allontanato dal Padre, e che deve ritrovare, ogni giorno più direttamente, il cammino della sua 
casa, il cammino del suo cuore. La conversione è esattamente questo: questo viaggio, questo 
percorso che consiste nell’abbandonare il nostro peccato e la miseria nella quale esso ci ha 
gettati per andare verso il Padre.  
Ciò che ci sconvolge in questa parabola, e la realtà la sorpassa di molto, è il vedere che di fatto il 
nostro Padre ci attende da sempre. Siamo noi ad averlo lasciato, ma lui, lui non ci lascia mai. 
Egli è “commosso” non appena ci vede tornare a lui. Talvolta saremmo tentati di dubitare 
del suo perdono, pensando che la nostra colpa sia troppo grande. Ma il padre continua 
sempre ad amarci. Egli è infinitamente fedele. Non sono i nostri peccati ad impedirgli di darci il 
suo amore, ma il nostro orgoglio. Non appena ci riconosciamo peccatori, subito egli si dona di 
nuovo a noi, con un amore ancora più grande, un amore che può riparare a tutto, un amore in 
grado in ogni momento di trarre dal male un bene più grande. Il suo perdono non è una semplice 
amnistia, è un’effusione di misericordia, nella quale la tenerezza è più forte del peccato.  
Gesù vuole che noi abbiamo la stessa fiducia anche nei confronti degli altri. Nel cuore di 
ogni uomo vi è sempre una possibilità di ritorno al Padre, e noi dobbiamo sperarlo senza 
sosta. Quando vediamo fratelli e sorelle convertiti di recente che ricevono grazie di intimità con 
Dio, spesso davvero straordinarie, esultiamo senza ripensamenti, e partecipiamo alla gioia del 
Padre. 
 
● "Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al 
collo e lo baciò."(Lc 15, 20-21) - Come vivere questa Parola? 
Lungo i secoli, questa Parola di Gesù è stata raccontata, commentata, raffigurata nell' arte e ha 
commosso donne e uomini di tutto il mondo, soprattutto coloro che si erano allontanati da "casa". 
La parabola è un'esaltazione, una difesa della misericordia di Dio verso i peccatori. E' un 
canto di gioia che celebra la felicità di chi ha ritrovato ciò che aveva smarrito.  
"Un uomo aveva due figli". Ecco come inizia il racconto: è la storia di sempre. "Il più giovane dei 
due disse al padre". C'è una giovinezza che manifesta un atteggiamento molto frequente anche 
oggi perché dice al padre: "dammi la parte del patrimonio che mi spetta". È il peccato della pretesa 
autosufficienza. Ciò che colpisce in questa prima parte del testo è il "silenzio" del Padre. Un 
Padre rispettoso della tua libertà, che si "annulla" di fronte alla tua scelta La storia continua 
mettendo al centro le esperienze drammatiche del figlio che, a un certo punto, decide di 
tornare dal padre, non senza timore e vergogna. Ma "Quando era ancora lontano...". Sorpresa! 
Il padre lo vide. Per capire, l'evangelista usa per noi dei verbi: i verbi dell'amore. 
Per quanto lontano il Padre lo vede sempre; nessuna oscurità e tenebre può sottrarlo alla sua 
vista. L'occhio è l'organo del cuore: gli porta l'oggetto del suo desiderio. Lo sguardo di Dio verso 
il peccatore è tenero e benevolo come quello di una madre verso il figlio malato "si commosse". 
È il verbo che definisce la figura del padre. "Commosso" vuole dire: "gli si sono mosse dentro le 
viscere". Letteralmente "fu colpito alle viscere". L'evangelista Luca attribuisce a questo padre i 
sentimenti di una madre. 
Oggi, in un momento di silenzio, mi getterò ai piedi del Padre e lo ringrazierò per la sua attesa 
amorosa che sempre mi riserva quando mi allontano da casa 
Ecco la voce di Sant'Agostino  (Agostino, Confessioni 6.16.26) : "Correte, io vi reggerò (Is. 46.4); io 
vi condurrò al traguardo, e là ancora io vi reggerò"  
 
● "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e 
rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 
ritrovato". (Lc 15, 32) - Come vivere questa Parola? 
Questa settimana diverse volte la parola di Dio ci ha fatto riflettere sulla fraternità e su come 
spesso i giudici più severi sono proprio i fratelli tra loro. Fratelli di sangue o fratelli nella fede, 
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ad un certo punto è facile nella relazione lasciar prevalere l'invidia, magari mascherata da uno 
strano senso di giustizia, come in questo caso: il fratello maggiore della parabola del padre 
misericordioso rivendica la sua perfezione, contro la dissipazione del fratello. Lui non è mai 
fuggito di casa, non ha dilapidato i beni, anzi ha fatto di tutto per custodirli ed accrescerli e 
ora gli tocca accettare la riammissione del fratello degenerato. Le parole del padre alla sua 
reazione sono disarmanti: c'è una comunione vissuta, un amore condiviso che porta non al 
giudizio ma alla festa per chi quella comunione l'ha rifiutata e ora ritorna. Il ritorno è una 
resurrezione, e va riconosciuto e vissuto come tale. La resurrezione è celebrazione della vita, una 
festa che non muore! 
Signore, il nostro cristianesimo, il nostro essere credenti non ci porti ad esser tristi giudici dei nostri 
fratelli, ma ogni ritorno, ogni principio di conversione ci faccia felici, ci renda accoglienti nei 
confronti di questi fratelli. Domani potremo essere noi, i fratelli risorti che hanno bisogno di un 
abbraccio accogliente che li riammette in una comunità. 
Ecco la voce di papa Francesco : "Nella misura in cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita 
sociale sarà uno spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di dignità per tutti." 
Ecco la voce di un teologo Lewis B. Smedes : "Perdonare significa aprire la porta per liberare 
qualcuno e realizzare che eri tu il prigioniero." 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
-  Per la Chiesa che ha la missione di riconciliare con Dio la comunità degli uomini: sperimenti in se 
stessa la riconciliazione evangelica e si presenti al mondo lacerato dal peccato, segno credibile di 
conversione e di unità. Preghiamo ? 
-  Per coloro che non comprendono la tenerezza di Dio verso i peccatori o ritengono impossibile il 
perdono: i cristiani siano per essi una concreta attuazione della parabola evangelica. Preghiamo ?  
-  Per la famiglia, che è irradiazione della paternità e maternità di Dio: educhi i figli al perdono e alla 
comunione nella gioia. Preghiamo ? 
-  Per le persone disorientate dalle proposte negative della società: trovino nel progetto di Dio 
sull'uomo il riferimento sicuro per la propria vita. Preghiamo ?  
-  Per noi che abbiamo ascoltato il vangelo della misericordia: esso ci dia la forza di alzarci e di 
incamminarci verso la riconciliazione pasquale. Preghiamo ?  
-  Preghiamo perchè accogliamo l'invito a perdonare per essere perdonati ? 
-  Preghiamo per i giovani che anche oggi si allontanano da casa ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 102 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Non è in lite per sempre,non rimane adirato in eterno. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 
quanto dista l’oriente dall’occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 


